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LE LINEE DI NAZCA 
NON CESSANO DI MERAVIGLIARE 
SSN ARES ARA ME IE AA ETRE 
E DI FAR DISCUTERE 


Gli indios dell'altopiano 
di Nazca, in Perù, 
realizzarono una delle 
più monumentali opere 
pittografiche del mondo. 
Con pochi mezzi e avendo 
a disposizione una 
gigantesca tavolozza 
naturale disegnarono 
animali stilizzati e linee 
lunghe chilometri con 
una precisione ancora 
oggi invidiabile. 

Che significato hanno 
questi segni e quali teorie 
sono più plausibili per 
spiegare il modo in cui 
furono realizzati? 
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imaste ignorate per secoli, 
le gigantesche figure del- 
l'altopiano peruviano di 
Nazca vennero scoperte 
olo nel 1939, quasi fortui- 
tamente. Una flottiglia aerea che 
sorvolava la zona avvistò in quel 
tratto desertico alcuni curiosi segni 
composti da lunghissime rette e da 
raffigurazioni di animali visibili solo 
in condizioni di luce favorevole, A 
indagare sul posto fu mandato l'ar- 
cheologo americano Paul Kosok, 
della Long Island University, che 
cominciò a catalogare le figure gi- 
rando l'altopiano în lungo e in largo 
per parecchi anni. Presto ci si rese 
conto che era emerso in tutta la sua 
bellezza e maestosità uno dei più 
affascinanti misteri archeologici del 
passato. 


UNA PRECISIONE 


SORPREND Ẹ 


Distribuiti su un'area di circa cin- 
quecento chilometri quadrati, in 
una fascia di territorio stretto tra la 
catena delle Ande peruviane e 


6 AN 


l'Oceano Pacifico, i disegni di 
Nazca hanno tutti una caratteristica 
comune: sono stati realizzati rimuo- 
vendo uno strato superficiale di ter- 
reno e mettendo così alla luce la 
terra gialla sottostante. Dal mo- 
mento che non esistono tracce del- 
l'utilizzo di animali da tiro è plausi- 
bile che questa operazione venisse 
eseguita a mano. Con questo me- 
todo sono state realizzate figure 
‘geometriche come rettangoli, trian- 


Caratteristica principale 
delle linee di Nazca è la 
possibilità di distinguerle 
solo dà grandi altezze, 


goli e trapezi, nonché bellissimi di- 
segni stilizzati raffiguranti animali. 
Tra i disegni più noti e spettacolari 
vi sono, un ragno, una lucertola, 
una scimmia, una balena e moltissi- 
mi volatili dagli eleganti contorni. 
Alcune di queste figure rag- 
giungono dimensioni impressio- 
nanti. La lucertola, per esempio, 
misura 180 metri di lunghezza, e 
alcuni uccelli arrivano a 275 metri. 
Meno estetiche ma altrettanto 


È Oltre che dalle figure stilizzate 
di animali, l'altopiano di Nazca 

è attraversato da linee lunghe 
chilometri realizzate 

«con Incredibile precisione. 


di riferimento dovevano essere di- 
versi. Molto probabilmente le figure 
venivano realizzate dapprima in 
scala ridotta, poi venivano riportate 
in proiezione sul suolo utilizzando 
delle corde fissate a segnali di pietra 
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che ancora oggi sono visibili. Ma in 
questo caso come potevano gli an- 
tichi disegnatori controllare l'anda- 
mento dei lavori? Un'ipotesi 


interessante, ma non uni- 
versalmente accettata, 
è quella che gli Indios 
Nazca avessero sco- 


perto il segreto del mi astronomici, come i 


di 
Lee 
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GLI ENIGMI DELL'ARCHEOLOGIA 


mente sorvolare il loro territorio? 
Non tutti gli studiosi sono d'ac- 
cordo, anche perché i resti degli 
ipotetici aerostati non sono 
stati ritrovati. 


ASTRONOMICI 


volo. A bordo di ru- solstizi d'estate e d'in- 


dimentali palloni ae- 
rostatici uno o più 
direttori dei lavori ve- 
rificavano i progressi 
dall'alto dando indica- 
zioni precise nel caso di er- 
rori. Questa ipotesi nasce dal 
ritrovamento di quattro pezzi di va- 
sellame provenienti dalle tombe 
della zona sui quali è possibile nota- 
re le raffigurazioni di oggetti simili a 
mongolfiere. Inoltre nei pressi delle 
‘estremità di alcune linee sono state 
ritrovate delle fosse di combustione 
del diametro di circa dieci metri 
che, secondo alcuni, sarebbero ser- 
Vite per produrre il calore necessa- 
rio a sollevare gli aerostati. 

Nel 1975 fu tentato un esperi- 
mento per dimostrare questa ipote- 
sì. Bill Spohrer, un americano resi- 
dente in Perù, membro della 
International Explorer Society, co- 
struì una mongolfiera utilizzando so- 
lo materiali di cui i Nazca potevano 
disporre all’epoca. In particolare usò 
una stoffa (i cui frammenti sono stati 
trovati nelle sepolture) dalla trama 
più fine di quella utilizzata oggi peri 
paracadute e più fitta di quella che si 
usa per fabbricare gli aerostati. 

La mongolfiera così costruita, 
ribattezzata Condor I, fu fatta de- 
collare dopo aver acceso un fuoco 
dentro una fossa di combustione. 
Il volo, dopo qualche intoppo ini- 
ziale, ebbe successo. Dunque gli 
Indios Nazca potevano effettiva- 


verno, gli equinozi di A che scopo sono 
primavera e autunno 
e forse anche le 
eclissi di sole e 
di luna. 


state realizzate le li- 
nee di Nazca? Nel 
1946 Paul Kosok, il pri- 
mo archeologo ad aver 
indagato su questo miste- 
ro, chiese la consulenza di una 
matematica tedesca che si interes- 
sava di astronomia antica. Maria 
Reiche, questo il nome della stu- 
diosa, si recò allora sul posto e vi 
rimase per gran parte della sua vita 
decisa a far luce sull'origine dei se- 
gni. Il contributo di Maria Reiche è 
stato determinante per lo studio di 
Nazca, anche se le sue conclusioni 
a molti non sono sembrate accetta- 
bili. La Reiche, riprendendo anche 
le teorie di Kosok (il quale usava di- 
re che l'altopiano andava conside- 
rato come il più grande libro di 
astronomia del mondo) sosteneva 
infatti che le linee fossero utilizzate 
per predire la po- 


A In questo schema si 
può notare l'incredibile 
varietà di animali 

| stilizzati raffigurati 
sull'altopiano peruviano, 


stupefacenti sono le linee rette, 
che si intersecano fra loro e fra le 
varie figure in modo quasi casuale: 
alcune di queste rette raggiungo- 
no l'incredibile lunghezza di oltre 
sessanta chilometri. 
Un'interessante caratteristica 
delle linee è che esse sono pres- 
soché invisibili da terra. Se si cam- 
mina nella piana di Nazca, infatti, 
non si nota nulla di anormale, Solo 
ponendosi in senso longitudinale 


rispetto a una linea è possibile 
rendersi conto che questa esiste; 
spostandosi di lato anche di pochi 
metri diventa impossibile distin- 
guerla. I disegni dunque sono 
chiaramente visibili solo dall’alto e 
sono apprezzabili in tutta la loro 
magnificenza solamente da un'al- 
tezza di almeno 300 metri. 1 con- 
torni delle figure poi sono delinea- 
ti da un'unica linea continua e, no- 
nostante la stilizzazione, è possibi- 


-] le determinare addirit- 
| tura a quale specie ap- 
partengono gli animali 
raffigurati. Il disegno del 
ragno, ad esempio, ri- 
í produce un animale 
; Pa realmente esistente nella 
) | foresta amazzonica, ov- 
| vero una rara specie di 
| aracnide del genere 
) Ricinulei. All'estremità di 
una zampa del ragno è 
possibile scorgere addirit- 
| tura l'organo riproduttivo 
dell'animale, normalmen- 
| te visibile solo al micro- 
| scopio. 

Chi ha potuto realizzare tut- 
to questo? | disegni sono 
| stati datati tra il 500 a.C. e il 
| 500 d.C. e sono opera mol- 
| to probabilmente dalla po- 
polazione di indios Nazca 
che anticamente abitava questa re- 
gione. I Nazca erano semplici agri- 
coltori e la loro comparsa prece- 
dette di parecchi secoli quella degli 
Inca. Purtroppo questo popolo non 
ha lasciato discendenti né alcuna 
testimonianza scritta. Solo le sepol- 
ture ci danno qualche indicazione 
sul loro stile di vita. I morti veniva- 
no infatti deposti in posizione fetale 
assieme a manufatti e vasi in grandi 
cimiteri che contenevano ognuno 
più di cinquemila tombe, quasi tut- 
te sfortunatamente saccheggiate 

nel corso dei secoli dai predatori. 


LE MONGOLFIERE 
DEI NAZCA 


Come sono stati realizzati i dise- 
gni di Nazca? Per quanto riguarda le 
linee rette è possibile che gli Indios 
Nazca utilizzassero tre pali di legno 
allineati, una tecnica semplice ma 
efficace. Si pianta un paletto nel ter- 
reno nel punto di partenza, poi a 
una certa distanza se ne pianta un 
altro che verrà allineato a occhio 
con il primo e con un terzo palo 
piantato ancora più lontano. In que- 
sto modo sì può realizzare una retta 
con poco margine di errore. Ma la 
cosa sorprendente è che i Nazca riu- 
scivano a disegnare una linea conti- 
nua sul terreno per chilometri e chi- 
lometri senza sbagliare e con una 
deviazione di soli due metri per 
ogni chilometro. Un'operazione che 
metterebbe a dura prova anche la 
moderna tecnologia. Il discorso si 
complica ulteriormente nel caso 
delle figure stilizzate. Qui i punti j» 
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sizione dei corpi celesti e per dete- 
minare il momento della semina e 
del raccolto. | disegni, poi, poteva- 
no forse rappresentare altri feno- 
meni astronomici come i solstizi 
d'estate e d'inverno, gli equinozi di 
primavera e autunno e forse anche 
le eclissi di sole e di luna. La più 
grande figura disegnata, un rettan- 
golo, punta in direzione di una por- 
zione di cielo che tra il 500 e il 700 
d.C. era occupata dall'ammasso 
stellare delle Pleiadi. 

Questa ipotesi è stata contestata 
nel 1972 dall'astronomo americano 
Gerald Hawkins, dopo alcune anali- 
si effettuate con il computer. 
Hawkins non trovò corrispondenze 
astronomiche, anche se ammise 
l'incredibile precisione con cui era- 
no realizzate le linee rette che, a 
suo dire, denotavano una notevole 
competenza in materia di ingegne- 
ria. Avanzò invece l’ipotesi, abbrac- 
ciata da molti altri studiosi, che le 
linee siano in realtà sentieri rituali. 

A questo proposito è interessan- 


te l'opinione di Hans Horkheimer e 
Tony Morrison, due ricercatori che 
sostengono l'origine votiva dei di- 
segni. | due ipotizzano che ogni li- 
nea appartenesse o fosse data in af- 
fidamento a una famiglia che aveva 
il compito di occuparsi della sua 
manutenzione. Le linee (molte delle 
quali terminano vicino a tumuli di 
pietre o a colline sacre) forse erano 
utilizzate per venerare la memoria 
degli antenati, mentre le forme 
geometriche appartenevano alla co- 
munità, così come le figure stilizza- 
te che potevano essere icone reli- 
giose. Secondo Horkheimer e 
Morrison, nei pressi dei disegni la 
popolazione si riuniva per celebrare 
feste e ricorrenze legate alla propria 
tradizione. 


LA CONTESTATA 
TEORIA E.T. 


Ma quando si parla di Nazca non 
si può fare a meno di pensare alla 
più contestata delle teorie: quella 
dello scrittore svizzero Erich Von 
Daeniken, autore di molti 
controversi libri sulla co- 
siddetta Archeologia 
Spaziale e sostenìtore 
dell’Ipotesi Extra- 
terrestre (teoria se- 
condo la quale nel 
passato dell'uma- 
nità cì sarebbero 
tracce di presenze 
aliene). Ebbene una 
volta recatosi a Nazca 
Von Daeniken non ebbe 
alcun dubbio. Le lunghe linee 
non erano altro che piste di atter- 
raggio per aeromobili o gigante- 
schi astroporti per i veicoli spaziali 
che nell'antichità, secondo Von 
Daeniken, atterravano sul nostro 


pianeta. Gli Indios avrebbero dise- 
gnato le grandi figure come tribu- 
to a questi esseri semidivini, ma 
esse servivano anche come segna- 
li per indicare loro il luogo dell'at- 
terraggio. 

Questa ipotesi è duramente 
contestata per vari motivi: innanzi- 
tutto qualsiasi atterraggio sarebbe 
impossibile sull'altopiano di Nazca 
a causa della natura sabbiosa del 
terreno (un comune aereo sarebbe 
destinato ad insabbiarsi). E poi, 
anche ammettendo atterraggi più 
morbidi (magari in verticale), la 
delicatezza del suolo avrebbe fatto 

sì che rimanessero delle tracce, 

tracce che invece non esi- 

stono. 
Nazca è dunque es- 
senzialmente un mi- 
stero archeologico. 
I pareri sono molti 
e discordanti. Quel 
che è certo è che 
la complessità dei 
disegni e la tecnica 
utilizzata per realiz- 
zarli sono sorprenden- 
ti e cì fanno riflettere 
sulle effettive cognizioni 
scientifiche dei popoli del passato, 
che troppo spesso tendiamo a li- 
quidare con l'appellativo di “pri- 
mitivi”, considerandoli non all’al- 
tezza di simili imprese. ) 
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